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A Roma una mostra ripercorre il tema nell’arte contemporanea con opere di pittori, scultori e fotografi

Anche il Novecento ha il suo nudo
È un corpo in bilico tra miti e ossessioni
Una rassegna dalla fine del secolo scorso ad oggi, passando da Picasso a Pistoletto, da Magritte ad Arman, da Modigliani a
Cucchi. L’erotismo, il sacro, la maternità e anche la psicoanalisi come linee interpretative del rapporto tra uomo e società.

Intrigo internazionale secondo De Winter

Storia d’un turista grasso
e di un ambasciatore
che diventarono spie
per infelicità e per fame

ROMA. C’èancora ilnudonell’arte
contemporanea?A chi si fosse po-
sto negli ultimi tempi questa do-
manda,suggeriamodiandareave-
dere un’affascinante mostra, ospi-
tata al Vittoriano, nel Museo del
Risorgimento, fino al 22 febbraio:
«Novecento Nudo», curata da Ma-
risa Vescovo. Centocinquanta
opere di cento artisti dalla fine del
secolo scorso ad oggi (da Picasso a
Pistoletto, da Courbet a Klein, da
Modigliani a Cucchi, da Magritte
ad Arman) esplorano il genere in
pittura, scultura, fotografia e altre
tecniche,ostentandonudifemmi-
niliemaschili.

Unpercorsochepartedaigrandi
maestri ottocenteschi e, passando
pernaturalismo,secessione,meta-
fisica, surrealismo, nuova oggetti-
vità, porta agli ultimi iperrealisti,
concettuali, bodyartisti, poveristi
e anacronisti della nostra inquieta
finemillennio. Sipercorronolesa-
le dove vi sono opere notevolissi-
me, quasi tutte provenienti da im-
portanticollezioniprivate italiane
e straniere, molte delle quali espo-
ste per la prima volta in assoluto,
conlaconvinzionesemprepiùfor-
techenonèil generedelnudo,ma
l’idea di «corpo» a prevalere, e vie-
ne evidenziato il rapporto tra l’uo-
mo con l’immagine e il mito del
corpo, vera ossessione dell’era
contemporanea.Lamostra,patro-
cinata dal Comune di Roma e Re-
gione Lazio, organizzata dal grup-
po Prospettive e preparata da un
comitato scientifico incui oltre al-
la curatrice figuranoMaurizioCal-
vesi, Peter Weiermair, Helmut
Friedel, Ludovico Pratesi e Mario
Ursino, si divide in cinque grandi
temi-sezioni: Corpo e Tempo(con
Pistoletto,Mariani, Mainol-
fi,Klein,Wesselmann, Gilbert &
George, Cucchi, Chia) dove la sto-
ria, i comportamenti, la genetica, i
problemieticianimanoquellache
diremmo la «natura umana nu-
da»; Eros e Psiche (Grosz, Du-
champ,Picabia,Balthus,Delvaux)
che esplora l’erotismo nella dop-
pia valenza femminile e maschile;
Corpo e Origine (Carrà, Botero,
Marini, Chagall) ad evidenziare la
maternità e il senso del sacro nel
nudo «primitivo»; Corpo e Mito a
rappresentare con le opere di De
Chirico, Sironi, Tamara de Lempi-
cka,Severini,isimulacrieleimma-
gini del grande conflitto tra eros e
caos; Corpo e Anima (Modigliani,
Gauguin,Giacometti,Casorati,Pi-
cabia) affronta il problema dell’ar-
canoedellapsicoanalisi.Quiaffio-
ra, nei corpi «vissuti» e turbati la
scoperta freudiana dell’inconscio,
quella cosa che un tempo si chia-
mava anima, di cui il corpo stesso
era considerato una sorta di «ta-
bernacolo».

Ma già San Paolo aveva distinto
nell’uomo uno spirito (pneuma)
un’anima (psiche) e un corpo (so-
ma): il problema è ancora, come si
interrogava Karl Jaspers, che cosa
esattamente chiamare corpo e che

cosa anima. Forse quest’ultima,
ancorpiùchelasommadipulsioni
caostiche e irrazionali decifrabili
attraverso segni esterni, è l’«ultra-
materialità esorbitante» con cui
Lévinasdefinisce ildesiderioverso
l’altro,chespessoportaaperdersie
smarrirsi: adognimodo, l’arte,più
che la scienza, sembra dare le ri-
spostepiùsuggestive. Il«Grandnu
allongé» capolavoro di Amedeo
Modigliani del ‘18, nella sua esibi-
ta macontrollata sensualità, inter-
roga con occhi indifferenti l’osser-
vatore, mentre il fiorente nudo
femminile di Casorati del ‘33 na-
sconde con la mano il volto piega-
to sul seno, e il nudo dipinto nel
’40 da George Grosz rivela tutti gli
effetti degli anni e della forza di
gravitàsulcorpofemminile,conla
calza calata sul polpaccio, le cosce
grosseancorabentornite, isenigià
cadenti malgrado le braccia alzate
e una smorfia quasi di fatica sul vi-
so.

Molti i nudi maschili qui espo-
sti: si va dal superbo olio di Gusta-
ve Courbet del 1855, «Nudo d’uo-
mo nello studio» proprietà di un
collezionistamilanese,conlafigu-
ra ancoraprestante ma attempata,
diunuomodallatestacalvacoltoa
guardarsi il pene, al compostogio-
vinetto dipinto di schiena da Feli-
ceCarena,alleesibizionifotografi-
che di Luigi Ontani, alla scultura
in gesso di Luigi Mainolfi che ha
sulla testa un Icaro dalle ali fatte di
verepiumedicorvo.

Avremmo voluto però vedere
tra le sculture, accanto a Moore,
Fazzini, Martini, Maillol, Marini,
anchequalcunodeipiùcelebrinu-
di di VincenzoGemito, chechiuse
l’Ottocentorovesciandoilclassici-
smo con la potenza naturalistica
della sua scoperta dei ceti popolari
ma conservando segni di nobiltà
nellaespressivitàpartenopea.

Ela Caroli
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Può il marasma esistenziale favori-
re lo sviluppo dello spionaggio in-
ternazionale? Secondo lo scrittore
olandese Leon De Winter certa-
mente sì, come si desume dalla let-
tura del suo nuovo romanzo appe-
na tradotto, Una fame senza fine.
In quest’opera intelligente e assai
ben costruita, si aggirano infatti
alcuni personaggi tutti alle prese
con un bilancio non
certo felice della loro
vita e prigionieri di
angosciosi dubbi esi-
stenziali. Dilaniati
dall’incertezza e dal-
l’insoddisfazione,
costoro finiscono per
diventare i protago-
nisti di una piccola,
per certi versi ridico-
la storia di spionag-
gio tra la Cecoslovac-
chia e l’Olanda, sul
finire degli anni ‘80, proprio alla
vigilia del crollo del muro di Ber-
lino e dell’implosione dell’Euro-
pa comunista.

La fame di cui si parla nel titolo
è quella che accomuna Freddy
Mancini, un enorme turista ame-
ricano che una notte d’estate, al-
la ricerca di un hamburger per le
strade di Praga, assiste a un rapi-
mento che non avrebbe mai do-
vuto vedere; e Felix Hoffman,

l’ambasciatore olandese in quella
stessa città, il quale cerca risposte
alle sue ansie esistenziali nei testi
filosofici di Spinoza, ma anche
negli scomparti del suo frigorife-
ro. Per l’uno e per l’altro, il desi-
derio irrefrenabile di cibo e di be-
vande non è altro che il sintomo
di un insaziabile bisogno di felici-
tà. Una felicità che è loro negata,

come per altro accade
a quasi tutti gli altri
personaggi del libro,
di cui a poco a poco il
sapiente intreccio
svela i destini e i
complessi legami re-
ciproci. Ne risulta
una convincente gal-
leria di riusciti ritrat-
ti, in cui l’apparente
normalità dell’esi-
stenza cela sempre
una verità più nasco-

sta e drammatica, una verità dif-
ficilmente accettabile.

È il caso, ad esempio, di Hof-
fman. Dietro il successo della sua
carriera diplomatica e lo sfavillìo
della vita d’ambasciata, si na-
scondono in realtà un rapporto
matrimoniale in fase terminale e
un’esistenza devastata dal dolore
provocato dalla morte delle due
figlie: una di malattia, l’altra per
un’overdose. La vita di Hoffman
è di fatto un deserto di solitudi-
ne. Di fronte a tanta infelicità, la
bellezza e la spontaneità della mi-
steriosa Irena Nova gli appariran-
no quasi come un miraggio, un
segno del destino. Per la donna
sarà quindi semplice irretirlo e
accompagnarlo per mano nel la-
birinto di manipolazioni dello
spionaggio.

L’ambasciatore, invece di acce-
dere alla pienezza esistenziale e
sentimentale a cui tanto aspira, si
troverà coinvolto in un oscuro
intrigo internazionale senza ren-
dersi conto di essere solo una pe-
dina in una partita segreta, che
per altro i tempi rendono quasi
anacronistica. La guerra fredda
infatti è ormai agli sgoccioli, an-
che se continua a mietere vitti-
me.

De Winter domina perfetta-
mente la complessa struttura di
questo romanzo, in cui si intrec-
ciano avventura e introspezione
psicologica, intricate relazioni
sentimentali e scenari politici.
Egli sa creare un mondo roman-
zesco ricco di sfumature e di no-
tazioni interessanti, un mondo in
cui gli uomini si battono furiosa-
mente per dare un senso alla loro
vita e alla loro storia, ma in cui
non è per niente facile salvarsi.
Una fame senza fine è dunque un
bel romanzo che conferma il ta-
lento dello scrittore olandese, che
come già avveniva in Supertex si
dimostra narratore penetrante e
capace di confrontarsi con le in-
quietudini del nostro tempo.

Fabio Gambaro

Unafame
senzafine
diLeonDeWinter
Marcos y Marcos

Pagine 245

Lire 22.000

«Nudo di donna sulla spiaggia» di De Chirico, sotto a sinistra «Venus» di Botero e a destra un particolare «À la toilette» di Boldini
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Dionisotti:
Momigliano
non fu fascista

IlNovecento
Nudo
Roma
Museo del Risorgimento

fino al 22 febbraio

lire 12.000

Arnaldo Momigliano, lo
storico costretto all’esilio
dalle leggi razziali nel 1937,
non aderì mai al partito
fascista, anche se a Torino si
iscrisse al Gruppo
universitario legato al
regime. A difendere la
memoria dell’intellettuale
ebreo interviene, con un
saggio su «Belfagor», Carlo
Dionisotti, l’illustre storico
della letteratura italiana
docente emerito a Londra.
Lo spunto per la difesa
dell’amico è offerto a
Dionisotti da una ricerca di
Riccardo De Donato, allievo
di Momigliano, che ha
scoperto tra le carte del
maestro una tessera da cui
risulterebbe che nel 1928 lo
storico si iscrisse al gruppo
musicale della Gioventù
universitaria fascista. Per
Dionisotti, è «un
documentuzzo», e non
prova che lo studioso avesse
simpatie verso il fascismo,
che osteggiò sempre: come
dimostra, tra l’altro, la sua
«netta» scelta dell’esilio.

Leonardo
tra bordelli
e bisessualità

La curiosità Scrisse una poesia per «spingere» gli affreschi di Assisi

Giotto e i versi «pagati» dai francescani
Era una disputa all’interno dell’ordine fondato dal santo. La scoperta annunciata da «Lettere italiane».
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PISA Leonardo da Vinci erabisessua-
leefuancheattrattodaibordelli, tan-
to che disegnò piante di «lupanari».
Lo sostiene Carlo Pedretti, docente
all’Università della California di Los
Angeles e uno dei massimi esperti di
Leonardocheharivelatochesoloora
è stata identificata un’altra pianta di
postribolo, schizzatadaLeonardoin-
torno al 1505 su un foglio del Codice
Arundel, del British Museum. Tale
scoperta va ad aggiungersi - ha ricor-
dato lostudioso-adunaltrodisegno,
già noto, che si trova su un foglio del
«Manoscritto B» dell’Istituto di Fran-
cia di Parigi. Si riferiscead unacasa di
tolleranza che Leonardo visitò, a Pa-
via, nel gennaio del 1490. «In corri-
spondenza di uno dei locali rappre-
sentati-haprecisatoPedretti,riferen-
dosialdisegnodelBritishMuseum-è
scritto, di mano di Leonardo, ‘le put-
te’, contrazione di puttane, e più sot-
to è schizzato, sempre da Leonardo,
un giovane in piedi col membro in
erezione». Ilpiccolodisegno«èanco-
ra visibile nonostante il tentativo di
cancellarloinepocaimprecisata».

Sembra che il professor Stefano Ugo
Baldassarri, che insegna alla Yale
University, abbia ritrovato antiche
carte grazie alle quali appare chiaris-
simo che l’intento di alcuni versi (già
noti) scritti da Giotto tra il 1320 e
1326 era quello di screditare gli spiri-
tualifrancescanidiAssisi,atuttovan-
taggio dell’altra componente del-
l’Ordine, i conventuali. Questi ulti-
mi, appoggiati dalla Chiesa di Roma,
furono i protagonisti dello sfarzo im-
mensoconilqualevenneabbellitadi
pitture, sculture e vetrate la basilica
che i seguaci del Poverello di Assisi
avevano fatto costruire per contene-
re imiseri restidel loro leader.Gli spi-
rituali, invece, fedeli al dettato origi-
nario della regola francescana e con-
vinti di doversi mantenere poveri e
umili come il loro capo li aveva volu-
ti, avrebbero preferito unedificio più
modesto, tipo la Porziuncola, proba-
bilmente. Con la sua poesia, Giotto
intervenne nella polemica, facendo
pendere la bilancia dalla parte dei
conventuali. E assicurandosi, ag-
giungiamo, la «commessa» per affre-

scare la chiesa! Il «mercato» non l’ha
inventatoilXXsecolo...

Fasempregiustamentenotizia il ri-
trovamento di un testo antico, l’in-
terpretazione del quale aspettiamo
comunque di leggere sulla rivista
«Lettere italiane» che, diretta da Car-
lo Ossola e Vittore Branca, pubblica
l’intervento di Baldassarri - perché
getta sempre nuova luce sulla vita,
sui comportamenti e sul pensiero di
un artista del passato, un uomo che
eraabituatoadesprimersicolcoloreo
con lapietra.Faancorapiùnotizia, se
riguarda quel gigante di Giotto, un
colossodiquellafatta,unuomoduro
epietrosocomele figurechedipinge-
vaecomegliedificichecostruiva.Un
uomo che rimane un gigante della
cultura occidentale, nonostante la
sua figura monumentale si siapesan-
temente incrinata, diciamo così, o
comunque in qualche modo ridi-
mensionata dall’attribuzione a Pie-
tro Cavallini, proposta da Federico
Zeri e Bruno Zanardi, della «Leggen-
da di San Francesco»affrescata lungo
le pareti dell’omonima basilica assi-

siana, mentre la tradizione e buona
parte della critica vuole che sia stato
Giottoadeseguirequelciclo.

Il disastroso crollo dello scorso set-
tembre e le ferite inferte dal terremo-
to alla chiesa di san Francesco hanno
aumentato l’attenzione pubblica su
Giotto che, comunque, quasi certa-
mente in basilica variamente lavorò.
Insomma, ad Assisi e in tutto il mon-
do l’atmosfera è calda, buona per ac-
cogliere con interesse qualsiasi carta
e interpretazione critica che possa
aiutare a capire il ruoloe laspecificità
dell’intervento giottesco, all’ombra
della salma di quell’altro gigante che
erailminutoFrancescod’Assisi.

San Francesco era figlio di un mer-
cante, Bernardone, e per servire i più
poveri, come Cristo aveva ordinato
mandò a carte quarantotto i progetti
imprenditoriali che su di lui il padre
aveva legittimamente fatto. Giotto
era figlio di Bondone, un «lavoratore
di terra e naturale persona», come
scrive Vasari cercando una parafrasi
nobile per dire che era contadino, e
fece fare un salto sociale alla famiglia

divenendo pittore e architetto. Inol-
tre, col padre di Francesco Giotto di-
videva la passione per gli affari: il 4
settembre1312noleggiòuntelaioad
un certo Bartolo di Rinuccio. Il prez-
zo? Tra ipiùalti chesipraticavanoal-
lora a Firenze, notava Eugenio Batti-
stipubblicandoildocumento:senon
era uno strozzino, poco ci mancava.
Insomma, Giotto era capace di gesti-
re affari di bottega e interessi perso-
nali: e in questa ottica andranno
eventualmente interpretate le carte
trovate e studiate da Baldassarri. Al
tempo stesso, sull’altro latodellame-
daglia, Giotto era capace come pochi
di creare immagini di infinita, inten-
sa spiritualità. Giotto sa esprimersi
con le immagini e il San Francesco
che forse proprio lui ha raffigurato
sulle pareti di Assisi è forte, imperio-
so, concreto, deciso, pragmatico: un
monumento alla praticità, proprio
come i committenti dell’artista (i
conventuali) avevano pagato per ve-
derlodipinto.

Carlo Alberto Bucci


